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m entre si diceva che Mehemet Ali avea di nuovo ricevuto ordine di 
m arciare contro di lui. e di riprendere le posizioni perdute.

Da allora i M ontenegrini incominciarono a m ostrare apertam ente 
idee ostili contro 1’ A lb an ia , coll’ obbiettivo di Podgorizza e dei 
v illagg i circostanti fino a Zettinizza, presso la trib ù  degli H otti 
inferiore, inclusa la  fortezza di Zabljak.

Alì Sahib da Podgorizza si recò due volte a S c u ta r i , tenendo 
segreti consigli col governatore M ustafà pascià e con g li a ltri 
ufficiali superiori; quindi fece erigere dei rido tti sin verso la Mo­
retea, come pure presso la Duga, a P iperi e dal lato di Bjesco- 
polje, presso Kokoti, collocando nei luoghi opportuni grosse a r ti­
glierie; davan ti a Zabljak costrusse dei terrap ien i bastionati m u­
n iti di cannoni, per opporsi alle possibili incursioni dalla parte  
di Dodosci; rinforzò i presidi delle varie fortezze di confine e le 
m unì di vettovaglie per tre mesi.

In  quel torno di tem po il governatore di S cutari fece chiam are 
i capi di divisione della città , imponendo loro di avvertire i c it­
tad in i m usulm ani di tenersi pronti, uno per casa , per accorrere 
al primo invito e formare un corpo per il campo di Podgorizza, 
e requisì più di 250 cavalli dai contadini cristiani, adibendoli al 
trasporto  dei viveri e delle m unizioni da A ntivari a  Scutari. Quindi 
invitò  ad uua conferenza i capi delle trib ù  m ontanare cattoliche 
ed ottenne da loro la prom essa che sarebbero usciti in  campo con 
i loro contingenti, appena fossero sta ti chiam ati.

I M ontenegrini parve che esitassero a ten tare  qualunque im ­
presa, prim a d’essere sicuri che non sarebbero sta ti m andati soc­
corsi in Albania; finalm ente, il 10 novembre, il P rincipe Nicola, 
m entre tu t ti  si aspettavano che eg li m arciasse contro Podgorizza, 
dirigevasi invece, con venti battaglioni, a lla  volta di A ntivari; il 
giorno 12 s’ im padroniva dei forti s itu a ti dalla parte  di mezzo­
giorno; nei tre  successivi bom bardava la  c ittà  , i cui vicini vil­
lag g i si arresero senza resistenza, ad eccezione di Dobrovado che, 
m algrado il divieto di lui, fu incendiato. A ntivari fu allora rego­
larm ente assediata e g li assalitori fortificarono i valichi fra il 
lago e il m are e le a ltu re  presso Muliri. Nella no tte  dal 18 al 19 
novembre, il voivoda Plam enac attaccò i tu rch i trincera ti ad Ana- 
m a l i , riuscendo ad im padronirsi di due fortin i ; donde fu tosto 
respinto con g rav i perdite; m a alla fine del mese i M ontenegrini 
erano padroni del tra tto  di territo rio  che corre da Spizza alla  foce 
della B o jan a , ad eccezione di Dulcigno e della cittadella  di An­
tivari, la quale u ltim a era  di continuo bom bardata. Il giorno 27 
giungevano due corazzate turche e tre  legn i di trasporto  in  aiuto 
della guarnigione, e nell’a ttesa  di rinforzi per v ia di terra , sotto 
il comando del pascià di Jan ina, fu dichiarato il blocco della costa 
da Spizza a Dulcigno. Nello stesso tem po l ’ Ita lia  m andava una 
nave da guerra ed un avviso nella costa a lb an e se , producendo 
pessim a impressione a Vienna, benché il m inistro degli esteri di-


